
LA TRAVOLGENTE vittoria degli islamici

non c’è stata e gran parte dei marocchini, la

maggioranza, non è andata a votare. Questi

sono i primi e ancora incerti risultati trapelati

ieri da Rabat. Secon-

do i primi dati diffusi

ieri sera avrebbero, a

sorpresa, vinto i na-

zionalisti del partito Istiqlal (in-
dipendenza) che sono rappre-
sentatinelgovernoassiemeaiso-
cialisti. Gli islamici moderati del
Pjd(GiustiziaeSviluppo) lamen-
tano brogli e irregolarità, ma si
consolano facendo notare che
potrebbero diventare il primo
partito. Secondo loro e secondo
fontiufficioseavrebberoottenu-
tonelnuovoparlamentoalmas-
simo 40 dei 325 seggi in palio.
Pochi e certamente molti di me-
no dei 70-80 che i sondaggi ave-
vano già assegnato al Pjd prima

del voto. Non vi è stato nessun
«tsumaniislamico»,nessunavit-
toria trionfale. E poi, in ogni ca-
so, il fatto che questa formazio-
ned’ispirazionereligiosa diventi
la prima forza nel parlamento
nonsignificachesaràrappresen-
tata nel governo. In Marocco in-
fatti è il re a decidere e ad indica-
re ilpremiered iministri-chiave.
Nel 2002 il sovrano Mohamed
VI˚ scelse per la guida del gover-

no Driss Jettu che non era stato
eletto tra i deputati e non si era
schierato con alcun partito.
Oggi sarà possibile fotografare
con maggiore precisione il re-
sponso delle urne, ma fin da ieri
èpossibileavanzarealcuneinter-
pretazioni. Gli islamici avrebbe-
ro dunque perso. Ma non sem-
pre le sconfitte ai numeri coinci-
dono con quelle politiche. Il re
adesempio, findaquandoèsali-
to sul trono di Rabat, si è presen-
tatocomeunriformatore illumi-
nato. Mohamed VI˚ vuol essere
«il re cittadino», ha schierato il
Marocco nel campo filo-Usa, ha
dichiarato guerra senza quartie-
real terrorismoepuntatosulleri-
formee legrandiopere.Nelqua-
dro del «processo democratico»
avevapuntatosulleelezionidefi-
nendole «una tappa importante
per procedere con le riforme, in
special modo quella costituzio-
nale». Il re aveva parlato di
«un’occasione per consolidare
la normalità democratica». Ma
cinque anni fa aveva votato il
51% dei 15 milioni di elettori
marocchini, mentre venerdì
neppure la metà degli aventi di-
rittoharaggiunto iseggi.Gli isla-
mici del Pjd che avevano punta-

tosulla lottaallacorruzioneesul-
lo «stato sociale», cioè scuole,
ospedali e lavoro,non sarebbero
riusciti ad intercettare la prote-
staenonhannoconvinto ilceto
medio urbano che, solitamente,
vota per i socialisti e nazionali-
sti, cioè per i partiti tradizionali
che formano la coalizione di go-
verno. Gli sconfitti dunque so-
no almeno due: il re che non ha
convinto i sudditi ad andare a
votare e gli islamici moderati
che volevano ribaltare la situa-
zione. Chi ha dunque vinto? Se-
condomolticommentatoridisil-
lusionee indifferenzasonoisen-
timentiprevalentinellamaggio-
ranza degli elettori. Disoccupa-
zione,scuolaesanitàapagamen-
to e spesso inaccessibili rappre-
sentano le principali preoccupa-

zioni in un Paese dove è ancora
molto forte l’analfabetismo.
Non è un mistero che in alcune
periferie siano in crescita i con-
sensi per le predicazioni di Bin
Laden. Il Pjd inoltre è solo una
delle formazioni islamiche pre-
senti in Marocco, secondo alcu-
ne fonti non è neppure il primo
partito «reale».
Al voto si sono presentati due
piccoli partiti islamici, quello
del Rinascimento e quello del-
l’Alternativadi civiltà.Ma ilvero
partito d’ispirazione religiosa è
quello della Giustizia e della Ca-
ritàcheinmolteoccasionihadi-
mostrato di poter mobilitare la
piazza e possiede una struttura
benorganizzataepresenteintut-
to il Paese. L’attività di questo
partito, più vicino all’islam radi-
cale, è tollerataapattochesiadi-
screta. Ma non è legale e i diri-
genti di questa formazione non
hanno potuto presentare candi-
dati alleelezioni. Leautoritàpre-
tendono che il partito Giustizia
e Carità riconosca nel re «la gui-
da spirituale del Marocco». Una
richiesta alla quale gli islamici
hanno sempre opposto un sec-
co no.

Algeria, kamikaze fa strage in caserma
Almeno 30 morti. Il premier: «Vogliono sabotare la riconciliazione nazionale»

UN FURGONE imbottito d’esplosivo,
lo stesso che di solito portava i riforni-
menti e che ieri non ha avuto difficoltà
a entrare nel perimetro della caserma.

L’esplosione avvenuta intorno alle 8 del
mattino ha scosso la città portuale di Del-
lys, ad una settantina di chilometri di Alge-
ri, inCabilia. Ilbilanciodell’attaccokamika-
ze è pesante: si parla di 30 morti. Molti an-
che i feriti, almeno una cinquantina, diver-
si sarebbero in gravissime condizioni.
Le vittime sono soprattutto guardia-coste
dellamarinaalgerina, investiti inpienodal-
l’esplosione nel momento in cui erano ra-
dunati nel cortile della caserma per l’alza-
bandiera. Molte anche le vittime civili, col-
pitedaidetriti scagliatinelraggiodicentina-
ia di metri.
Nessuna rivendicazione al momento per
quellochegiàora risultaessere ilpiùsangui-
noso attentato degli ultimi anni in Algeria.
Gli attacchi kamikaze ad Algeri l’11 aprile
scorsoeaLakhdaria l’11luglioeranostati ri-
vendicati dalla branca di Al Qaeda nel Ma-

ghreb, affiliata alla nebulosa di Osama Bin
Laden e guidata da Abdelmalek Droukdel.
Si ipotizza che la stessa matrice possa essere
dietro all’attentato di ieri come a quello di
giovedìscorso,quandounkamikazesiè fat-
toesploderetra lafollacheaspettavailpresi-
dente Abdelaziz Boutlefika in visita a Bat-
na, nell’est dell’Algeria: una ventina allora
le vittime, oltre cento i feriti.
«È un tentativo di sabotare la politica di ri-
conciliazione nazionale da parte di coloro
chehannosmarrito la rettavia»hadetto ie-
ri il premier algerino, Abdelaziz Belkha-
dem, sottolineando l’intenzione dello Sta-
todiproseguiresullastradaavviatadaBout-
lefika per porre fine alle violenze. I terrori-
sti, ha sottolineato il capo del governo,
«non sono riusciti in 17 anni e non riusci-
ranno mai nel loro disperato tentativo di
minare la stabilità del Paese».
LaregionediDellysèaddossataallamonta-
gna di Sidi Ali Bounab, la cui folta foresta è
un nascondiglio sicuro per i gruppi armati
sin dai primi anni Novanta, quando in Al-
geria iniziarono le violenze di matrice isla-
mica, dopo l’annullamento delle elezioni

vinte nel ‘92 dal Fronte islamico di salvez-
za.Tra le150.000e le200.000personehan-
no perso la vita nelle violenze di quegli an-
ni. Nel ‘99 da un’amnistia ha indotto molti
ribelli a deporre le armi avviando un lento
ritorno alla normalità nel Paese. Ma dal
2006 c’è stata una nuova recrudescenza de-
gli attentati.
Dopo la stragedi ieri la città diDellys è stata
isolata dall’esercito, il porto è stato chiuso.
L’inchiesta per il momento ha stabilito che
il furgone-bomba è stato sottratto all’auti-
sta che di solito riforniva la caserma: l’uo-
mo è stato rapito poco prima dell’attentato
e sostituito da un kamikaze.
Messaggidi cordoglio sonoarrivati adAlge-
ri da diversi paesi, la Ue ha condannato
«nel modo più fermo l’attentato, sostenen-
do gli «sforzi delle autorità algerine per su-
perare le grandi sofferenze degli ultimi de-
cenni». Il ministro degli esteri Massimo
D’Alema ha espresso «dolore e preoccupa-
zione» .
InAlgeriasi temevaunarecrudescenzadiat-
tentati, a pochi giorni dall'inizio del Rama-
dan(fra il12e il13settembre). Il calendario
ormai fa sempre paura, quando si avvicina
l’11 di ogni mese.

Il destino del Kosovo rischia di
prendere una china pericolosa.
L’allarme è risuonato nella riu-
nione dei ministri degli Esteri di
Viana do Castelo (Portogallo)
che hanno convenuto sulla ne-
cessità di mantenere a tutti i co-
sti una posizione comune del-
l’Ue per evitare il precipitare del-
la situazione euna«battuta d’ar-
restodrammatica»,comehadet-
to il ministro Massimo D’Ale-
ma, del processo d’integrazione
europea dei Balcani. Da Belgra-
do,proprio ieri, èpartita all’indi-
rizzodelleNazioniUnite l’appel-
lodel premier serbo Vojislav Ko-
stunica: «Il nostro Paese deve far

fronte alla minaccia degli Usa
che riconoscerebbero illegal-
mente l’indipendenzaunilatera-
le proclamata nella provincia
del Kosovo». Il primo ministro
ha avvertito il Palazzo di Vetro
che «l’integrità della Serbia vie-
ne minacciata» chiedendo l’as-
sunzione di «misure appropria-
te»per difendere la sovranità». Il
riferimento di Kostunica è, pro-
babilmente,rivoltoalledichiara-
zioni di Kurt Volker, sottosegre-
tario agli Affari europei nell’am-
mistrazioneamericana:«Se ilKo-
sovoproclamasselapropriaindi-
pendenza–hadetto–noi lorico-
nosceremmo dal momento che

altri lo farebbero perché si tratta
dell’unica soluzione per i Balca-
ni».
I ministri dei 27 non hanno mai
anticipato una posizione nel ca-
so in cui si arrivasse ad una pro-
clamazione dell’indipendenza.
MaunaseriediPaesi (tracuiSpa-
gna, Cipro, Grecia, Ungheria,
Romania e Slovacchia) guarda-
noconostilità lanascitadiunal-
tro micro Stato dentro l'Europa.
Il francese Bernard Kouchner ha
invitato a stare uniti e il tedesco
Frank-WalterSteinmeierhaesor-
tato a esperire tutte le possibilità
per superare il pericoloso stallo,
tra il veto russo e la spinta a deci-
sioni unilaterali. «Il Kosovo – ha
detto il commissario all’allarga-

mento, Olli Rehn – è la grande
prova della nostra politica ester-
na». D’Alema, che ha riferito di
una lettera di Prodi al presidente
di turno Ue, ha incalzato con la
proposta di avvicinamento di
Belgrado all’Ue. «Si deve cercare
d’accelerare – ha affermato – il
processo di avvicinamento della
Serbianellospiritodiun’integra-
zione del Balcani occidentali
che consideriamo importante
per la stabilità della regione».
D’Alema ha ricordato che l’Ue
respinge il veto della Russia al
tentativo negoziale, ma ha fatto
presente che «sarebbe inoppor-
tuno l’annuncio che, qualsiasi
cosaaccada, ilKosovosaràunila-
teralmente riconosciuto».

Kosovo, l’Europa cerca una sola voce
Summit in Portogallo. L’Italia spinge per avvicinare Belgrado ai 27. Lettera di Prodi al presidente di turno Ue
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Maddie, indagato
anche il padre

Marocco, vincono
i nazionalisti
Islamici secondi
A sorpresa il partito dell’indipendenza
supera il Pjd. Alle urne solo il 41%
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I vincitori
sono rappresentati
nel governo
assieme
ai socialisti

La scarsa
partecipazione
è uno smacco
per il sovrano
riformatore

■ / Algeri

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

LISBONA Un lungo interrogato-
rio andato avanti fino a notte
inoltrata.Dopolamadre anche il
papà di Maddie è stato iscritto
nel registro degli indagati. Gerry
McCann,padredellapiccolaMa-
deleine scomparsa il 3 maggio
dalla stanza dove dormiva nel re-
sidence dove era in vacanza con
la famiglia, a questo punto viene
ufficialmente sospettato dagli in-
vestigatori portoghesi di aver uc-
ciso accidentalmente la bimba,
facendone poi sparire il corpo.
La polizia portoghese si prepara
ora a portare avanti con vigore le
indagininella nuova direzione la
settimana prossima. Secondo
quanto avrebbe riferito Kate, la
madre di Maddie, gli investigato-
ri avrebbero proposto un patteg-
giamento: la confessione del-
l’omicidioincambiodiunapena
didueannialmassimo,offerta re-
spinta «con indignazione» dalla

donna.
Gli inquirentidovrebberosentire
nuovamentegliamici inglesidel-
lacoppiachesi trovavanoconlo-
ro in Algarve quattro mesi fa e
non è escluso, secondo il quoti-
diano Journal de Noticias, che gli
inquirentisi spostinoinInghilter-
raper interrogarli. IMcCannhan-
no fatto sapere ieri da una perso-
naalorovicinacheintendonore-
stare in Portogallo ancora per
qualche giorno. Poi si vedrà. Cer-
to la situazione a Praia da Luz per
loro è radicalmente cambiata.
Perora iMcCannnonsonosotto-
posti ad alcuna misura restrittiva
e possono anche andare all'este-
ro, secondo il loro avvocato, in-
formandosolo lapoliziase inten-
donolasciarePraiadaLuzperpiù
dicinquegiorni.Secondogliami-
ci igenitoridiMaddie,dopoleac-
cuse, si sentono «scioccati, delu-
si, stanchi».

■ di Toni Fontana
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